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Diritto allo studio
Nuove agevolazioni
a studenti Cattolica
Per chi è in difficoltà economica
arrivano quattrocento borse in più

L’ingresso dell’Università Cattolica 

GIOVANNA SCIACCHITANO

n tempi di crisi pagare gli studi dei figli
può diventare troppo oneroso. Un pro-
blema di cui si è fatta carico l’Università

Cattolica e che lo scorso anno accademico
ha esonerato dal pagamento delle rette ol-
tre tremila studenti e ha offerto più di set-
temila agevolazioni di vario tipo. E sono di-
verse le ricette messe in campo dall’ateneo
di Largo Gemelli anche per quest’anno. 
«Il primo tipo di intervento è rappresen-
tato dalle borse di diritto allo studio, che
sono finanziate dalla Regione Lombardia
– dice il prorettore Antonella Sciarrone A-
librandi –. Purtroppo negli anni passati è
accaduto che studenti idonei rimanesse-
ro privi del sostegno a causa della caren-
za di risorse pubbliche. A questo proble-
ma la Cattolica ha sopperito supportan-
do i ragazzi meritevoli che sarebbero ri-
masti senza borsa, i cosiddetti "idonei non
beneficiari».
Quest’anno la situazione si è complicata in
seguito alla riforma della normativa Isee.
Infatti, molti studenti si sono trovati im-

I

provvisamente ad essere esclusi dalla pos-
sibilità di accedere a borse di studio eroga-
te con i fondi regionali. In base alle varia-
zioni dei calcoli per gli indicatori del red-
dito, il numero degli studenti in possesso
dei requisiti per beneficiare del sostegno
tramite i fondi regionali si è ridotto del 20%
rispetto all’anno precedente. «Per aiutare
questi studenti abbiamo emanato un ban-
do supplementare di borse di studio "Plus"
– sottolinea –. Condizione, come per le al-
tre borse, essere meritevoli e in condizio-
ne di bisogno». Il bando ha messo a dispo-
sizione 400 borse di studio, di cui 220 per i

fuori sede e 180 per quelli in sede o pen-
dolari. L’impegno è stato assunto dall’Uni-
versità Cattolica, Fondazione EduCatt e dal-
l’Istituto Toniolo, grazie anche al prezioso
contributo "Piera Santambrogio", destina-
to a studentesse meritevoli e in disagiate
condizioni economiche. Il contributo com-
plessivo dell’ateneo è stato di circa 1,4 mi-
lioni di euro. Per ogni studente l’aiuto eco-
nomico è di 1.800 euro, se fuori sede e di 800
per gli altri. Oltre a una riduzione di 1.500
euro rispetto all’importo complessivo del-
le tasse universitarie e un pasto al giorno. 
«Un’altra forma di sostegno è la possibilità

per i ragazzi di ottenere un contratto di la-
voro a tempo determinato, con la formula
"StudentWork" – prosegue –. Questo aiuto
è offerto ai ragazzi che non hanno perce-
pito borse di studio e che possono lavora-
re per l’università o per l’ente del diritto al-
lo studio, sia nei servizi editoriali, sia per
l’organizzazione di eventi. Svolgono, così,
una sorta di tirocinio che li premia. Lo scor-
so anno hanno lavorato 46 studenti per u-
na retribuzione media annua di 4.150 eu-
ro e per 15 ore alla settimana». Ma i servizi
non si esauriscono qui. «Per gli studenti
fuori sede esistono soluzioni abitative a

prezzi calmierati e mense con tariffe con-
tenute, legate alle fasce di reddito – sotto-
linea –. Ci sono, poi, varie altre borse per gli
studenti, fra cui, per esempio, quelle per la
mobilità internazionale. Per i disabili, che
sono esonerati dai contributi con l’invali-
dità del 66%, nello scorso anno accademi-
co 19 studenti hanno ottenuto la borsa di
studio EduCatt "base" (da 1.871 a 5.139 eu-
ro ciascuno), ricevendo inoltre una "mag-
giorazione" pari complessivamente a
24.000 euro (circa 1.250 euro di contributo
medio aggiunto».
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Rispetto all’anno scorso, nonostante le
difficoltà, molti ragazzi sono stati esclusi dagli

assegni regionali per effetto del nuovo Isee
Il prorettore Sciarrone Alibrandi: abbiamo fatto

un bando supplementare per aiutare tutti

manda di qualità della vita e di si-
curezza, intervenendo sul territo-
rio e attivando percorsi di pro-
mozione della persona». Anche
per l’assessore alle Politiche so-
ciali, Pierfrancesco Majorino, ciò
che è stato realizzato a Greco è
«quello che si dovrebbe fare sem-
pre», attivando la collaborazione
tra istituzioni e terzo settore.
Per il parroco di San Martino, don
Giuliano Savina, la palazzina so-
lidale è il segno di «una comunità
che si pensa Chiesa in un territo-
rio» e, seguendo il Vangelo, «si
prende cura dei poveri». Anche le
iniziali diffidenze della popola-
zione, ha raccontato don Giulia-
no, sono state superate dalla se-
rietà e dalla buona reputazione
conquistata dal progetto, a cui o-
ra un gruppo di parrocchiani sta
attivamente partecipando come
volontari.
«Gestendo le fragilità – ha ag-
giunto il direttore della Caritas
Ambrosiana, Luciano Gualzetti,
sottolineando la vicinanza del
condominio solidale al Refettorio
Ambrosiano e al rifugio per sen-
za fissa dimora della Stazione
Centrale – la sicurezza aumenta
perché aumentano i legami tra le
persone. Qui a Greco possiamo
allora dire di essere usciti dalla
paura per creare percorsi di spe-
ranza, aiutando le persone in dif-
ficoltà a camminare con le pro-
prie gambe. Anche questo – ha
concluso Gualzetti – dà significa-
to all’essere parrocchia».
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rocchia di San Martino in Greco.
Realizzata su quattro piani, la pa-
lazzina solidale oggi ospita, al
pianterreno, la cucina di M’ama
food, progetto di catering della
cooperativa Farsi Prossimo, che
coinvolge un centinaio di donne
rifugiate che in questo modo han-
no la possibilità di lavorare valo-
rizzando le loro tradizioni gastro-
nomiche. Al primo piano ci sono
un bilocale per adulti in difficoltà
di Cascina Biblioteca e un trilo-
cale, gestito dalla Comunità di
Sant’Egidio, che attualmente o-
spita una famiglia Rom con tre fi-
gli piccoli. Al secondo piano e nel-
la mansarda, Spazio Aperto Ser-
vizi e la Fondazione Idea Vita han-
no ricavato un bilocale per adul-
ti in difficoltà e una grande co-
munità destinata a persone con
disabilità lieve.
«Questo progetto ha un grande
valore per il territorio – ha detto il
presidente del Consorzio Oikos,
Francesco Abbà –. Speriamo che
il mix abitativo che proponiamo,
tra situazioni di fragilità e norma-
lità, e il dialogo nato con la co-
munità possano contribuire a co-
struire un welfare realmente co-
munitario, che investe sulla rela-
zione, sull’attivazione del tessuto
sociale e la valorizzazione delle ri-
sorse che gli stessi portatori di bi-
sogno sono in grado di mettere in
campo».
Un valore aggiunto sottolineato
dall’assessore alla Sicurezza, Mar-
co Granelli, che ha ricordato l’im-
portanza di «dare risposte alla do-

Spazio Aperto Servizi, Cascina Bi-
blioteca e Farsi Prossimo. Nel
2012, Oikos ha ottenuto dalla Cu-
ria di Milano fino al 2042, la pa-
lazzina di via Carlo Conti 27, sot-
to forma di donazione modale del
diritto di superficie. Con il soste-
gno di Fondazione Cariplo, Fon-
dazione Banca del Monte di Lom-
bardia ed Enel Cuore, ha comple-
tamente ristrutturato lo stabile,
ormai da anni in disuso e fati-
scente, ridonandolo alla comu-
nità che gravita intorno alla par-

PAOLO FERRARIO

n angolo del quartiere che
riprende vita e diventa
paradigma di inclusione

e riscatto sociale, superando an-
che le paure della gente e, anzi,
aumentando il senso di sicurezza.
Succede a Greco dove nei giorni
scorsi è stata inaugurata la palaz-
zina solidale realizzata, in cinque
anni di lavoro, dal Consorzio
Oikos, nato dall’incontro tra tre
storiche cooperative milanesi:

U

A Greco apre il condominio solidale
La struttura della parrocchia ospita rifugiati, adulti fragili, Rom e disabili
Il progetto

Ideato dal Consorzio
Oikos, è sostenuto anche
dalla Caritas Ambrosiana

Ciclismo. Il Giro d’Italia omaggia Vincenzo TorrianiVivere la fede là dove è difficile
Dialogo tra Chrialmeanu e Alsabagh

a testimonianza del Vange-
lo e di una irriducibile po-

sitività che non si arrende da-
vanti a circostanze avverse co-
me la guerra e la persecuzione
religiosa. Ne parleranno doma-
ni sera al teatro di Piazza San
Giuseppe 2 presso la parrocchia
Gesù Divin Lavoratore due uo-
mini portatori di esperienze toc-
canti come monsignor Floren-
tin Chrialmeanu, vescovo greco-

L cattolico di Cluj in Romania, e il
francescano Ibrahim Alsabagh,
parroco ad Aleppo in Siria. Il pri-
mo racconterà gli anni della
clandestinità a cui era costretta
la fede durante il regime comu-
nista e la fedeltà a Cristo di tan-
ti cattolici, il secondo il dramma
della città martire della Siria. Mo-
dera l’incontro Giorgio Paoluc-
ci, editorialista di Avvenire.
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al campo a una casa vera. È il
percorso che sta seguendo la fa-
miglia di Ramona, mamma

Rom di 25 anni, che da un paio di me-
si vive, con il marito e i tre figli (di 8, 6
e 2 anni), nella palazzina solidale di Gre-
co. Insieme ad altre cinquanta, la fami-
glia di Ramona è stata presa in carico
dalla Comunità di Sant’Egidio dopo lo
sgombero della baraccopoli di via Ru-
battino nel novembre 2009. Oggi tutti i
nuclei vivono in una casa vera e hanno
avviato un progetto di riscatto e inte-
grazione sociale.
«I figli grandi di Ramona – spiega Stefa-
no Pasta, responsabile del Servizio Rom
della Comunità di Sant’Egidio di Mila-
no – frequentano regolarmente la scuo-
la del quartiere e il più piccolo è in lista
d’attesa per la scuola materna. Il mari-
to lavora e questo permette alla fami-
glia di versare la piccola pigione che

chiediamo per la casa. Che non è una
soluzione definitiva, ma garantirà alla
famiglia di costruirsi un’autonomia per
arrivare ad avere una casa propria».
Basta «topi e insetti giorno e notte» e
«sporcizia ovunque». Oggi Ramona è
davvero felice, anche perché, intorno
alla sua famiglia, è cresciuta la rete so-
lidale della parrocchia, che, attraverso
un gruppo di volontarie, l’aiuta nella ge-

stione della casa e dei bambini. «Qui –
racconta la giovane mamma Rom – ho
trovato nuove amicizie e, soprattutto,
una casa vera. Finalmente, i bambini
sono puliti e non giocano più tutto il
giorno in mezzo al fango. Questa sì che
è vita».
Anche per Claudia, disabile di 27 anni,
la svolta della vita è stata l’ingresso nel-
la palazzina solidale. Con altre tre per-

sone nelle sue condizioni, oggi abita nel
grande e luminoso appartamento al se-
condo piano. «Aiuto a cucinare e faccio
le pulizie», racconta la giovane, in atte-
sa di essere inserita in un Centro socio
educativo della zona, dove passerà le
giornate per poi rientrare, la sera, nella
casa di Greco.
«A regime – spiega Paola Pirani, re-
sponsabile della struttura – l’apparta-
mento ospiterà nove persone, con tre e-
ducatori e una famiglia d’appoggio per
la notte. Lo scopo è attivare percorsi di
autonomia e alleviare le famiglie di ori-
gine degli ospiti».
Il tema di fondo è quello del “dopo di
noi”, per preparare i disabili a una vita
autonoma e di qualità anche dopo la
scomparsa dei genitori. Un obiettivo og-
gi più vicino per Claudia e i suoi amici.

Paolo Ferrario
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D
Dal campo alla casa, la nuova vita della famiglia rom

Paola Pirani e Claudia

Le storie

Seguita dalla Comunità di
Sant’Egidio, era stata

sgomberata da via Rubattino:
«Che bello avere i figli puliti»

M I L A N OI I Domenica
29 Maggio 2016

Si è tenuto ieri, un po’ in tutta Italia,
il concorso nazionale della Cattolica
per 100 borse di studio per merito,
aperto a tutti gli studenti maturandi
che si devono immatricolare al
primo anno di laurea triennale e a
quelli al primo della laurea
magistrale (compresa quella a ciclo
unico). Mentre in autunno è prevista
una seconda tranche di 100 borse
per studenti iscritti e che
frequentano uno dei corsi di laurea
di qualsiasi facoltà presente nelle
sedi di Milano, Brescia, Piacenza-
Cremona e Roma. «Si tratta di
un’integrazione alle agevolazioni e
agli esoneri che vengono offerti
dall’ateneo secondo il criterio del
reddito – spiega Filippo Casonatto,
responsabile per il sostegno alla
formazione dell’Istituto Toniolo –. Al
concorso appena concluso erano
iscritti 1627 studenti, di cui 1097,
che si devono ancora immatricolare
e 530 laureati di primo livello». Oltre
il 40% sono lombardi, il 10%
pugliesi e l’8% siciliani. Ma sono
rappresentate quasi tutte le regioni.
(G. Scia.)

UNICATT

Per le borse di merito,
ieri c’è stato il concorso

Fu uno degli ideatori 
A Novate posta 

una targa ricordo

n omaggio a Vincenzo Torriani (1918-
1996) a vent’anni dalla scomparsa. In
occasione del passaggio del Giro d’Ita-

lia in provincia di Milano è stata ricordata la fi-
gura del primo organizzatore della gara cicli-
stica dal dopoguerra, fino al 1993. Una targa ri-
cordo con il busto in rilievo è stata scoperta
giovedì scorso a Novate Milanese, sua città na-
tale, proprio nella via a lui intitolata e di fron-
te al campo sportivo comunale che pure por-
ta il suo nome. Alla cerimonia erano presenti,
oltre alle autorità locali (c’era anche una rap-

presentanza della polizia stradale), Francesco
Moser e Gianni Motta, ex corridori che del "pa-
trón" del giro furono anche amici, Carmine
Castellano, braccio destro di Torriani e l’attua-
le direttore organizzativo del giro, Mauro Vegni,
con il suo staff. C’erano anche il sindaco di No-
vate, Lorenzo Guzelloni, i tre figli di Vincenzo,
Gianni, Marco e Milly, il presidente del Grup-
po sportivo Novatese promotore dell’iniziati-
va. La sera precedente, alla libreria Madonni-
na della cittadina dell’hinterland milanese è
stato presentato il libro Il giro d’Italia-Dai pio-

nieri agli anni d’oro (edizioni Feltrinelli) di
Mimmo Franzinelli, incentrato sul ruolo fon-
damentale svolto da Torriani nella rinascita del
Paese attraverso lo sport, concepito come fe-
nomeno popolare ed anche economico (nac-
quero allora i primi rapporti con gli sponsor). 
Anche all’arrivo della tappa a Cassano d’Adda
si è tenuto, a Villa Borromeo, un momento di
ricordo di Vincenzo Torriani, ancora molto a-
mato negli ambienti dello sport, ma non solo.

Fulvio Fulvi
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A Greco 

È nato Oikos, il condominio solidale 
Fragilità e disabilità inserite e integrate nel territorio: questo l’obiettivo del progetto di co-housing realizzato 
in una palazzina adiacente alla parrocchia col concorso di diverse realtà. 

 

 

27.05.2016 - Ci sono voluti cinque anni di lavoro e l’impegno di realtà eterogenee guidate da un solo 
obiettivo, ma la palazzina solidale Oikos - quattro piani di uno stabile adiacente alla parrocchia di San 
Martino in Greco - è oggi una realtà. Un progetto di co-housing paradigmatico, votato all’inclusione e 
all’emancipazione sociale dei soggetti a cui è rivolto e capace di abbracciare differenti situazioni di 
fragilità e disabilità. Mosso da una solida idea di fondo: le diversità possono non solo essere accolte, 
ma convivere ed essere valorizzate in interazione col territorio. 

Hanno concorso ad avviare e realizzare il progetto tre cooperative milanesi - Spazio Aperto Servizi, 

Cascina Biblioteca e Farsi Prossimo - che nel 2012 hanno dato vita al Consorzio Oikos. La Curia di 

Milano ha concesso la palazzina in via Carlo Conti 27 per i prossimi 30 anni, sotto forma di donazione 

modale del diritto di superficie. Ma la ristrutturazione dello stabile dismesso ha potuto contare sul 

supporto fondamentale della Comunità di Sant’Egidio e della Fondazione Idea Vita. La parrocchia, 

adiacente alla palazzina, ha favorito la coesione, facilitando l’integrazione del progetto con la 

comunità locale. 

Attraverso attività di accoglienza temporanea e accompagnamento all’autonomia di popolazione 

“fragile”, Oikos mira a rendere possibile un modello di convivenza in cui le persone siano attivamente 

coinvolte come risorse: un modello di nuova inclusione, per così dire eterogenea. «È un progetto di 

grande valore per il territorio - spiega Francesco Abbà, presidente del Consorzio -. Speriamo che 

il mix abitativo che proponiamo, tra situazioni di fragilità e normalità, e il dialogo nato con la comunità 

di riferimento possano contribuire a costruire un welfare realmente comunitario, che investe sulla 

relazione, sull’attivazione del tessuto sociale e la valorizzazione delle risorse che gli stessi portatori di 

bisogno possono mettere in campo». 

Questa formula di co-housing cerca inoltre di avviare un processo di responsabilizzazione degli 

abitanti stessi, attraverso l’interazione tra loro e la comunità territoriale che li accoglie. E di creare un 

modello replicabile in altri contesti. 



Il modello organizzativo è articolato in quattro fasi: la ristrutturazione e l’allestimento dello stabile, che 

versava in stato di abbandono; un percorso di sensibilizzazione al co-housing dei potenziali futuri 

utenti; l’avvio vero e proprio della vita all’interno del condominio; la valutazione della dimissione degli 

ospiti a seguito di uno scrupoloso monitoraggio da parte degli operatori. 

Oggi la palazzina si presenta così: al piano terra M’ama Food, il catering solidale di donne straniere 

perseguitate, maltrattate o fuggite da Paesi in guerra; al primo piano un bilocale ospita adulti in 

difficoltà e un trilocale una famiglia rom; al secondo piano un altro bilocale per adulti in difficoltà; in 

mansarda una grande comunità destinata a persone con disabilità lieve. Tutti gli appartamenti sono 

arredati e serviti in modo funzionale e accogliente. Ma il valore aggiunto è dato dalla presenza degli 

operatori delle Cooperative che accompagnano il percorso di integrazione degli ospiti. 

Alla realizzazione del progetto hanno contribuito economicamente Fondazione Cariplo, Fondazione 

Banca del Monte di Lombardia ed Enel Cuore. Alcune aziende hanno invece donato i propri prodotti 

per migliorare gli standard abitativi degli appartamenti. 

 



A MILANO APRE I BATTENTI LA PALAZZINA SOLIDALE 

 

 

Un progetto di co-housing innovativo promosso dal Consorzio Oikos 

mercoledì 25 maggio 2016  
 
Si aprono le porte di via Carlo Conti 27. La "palazzina solidale" del Consorzio Oikos, 
inaugurata oggi nel quartiere Greco, nella periferia nord di Milano. Uno spazio 
innovativo di co-housing, all'interno dell'oratorio della parrocchia di San Martino, nato 
dal progetto di tre storiche cooperative milanesi: Farsi Prossimo, Spazio Aperto 
Servizi e Cascina Biblioteca. 
Dopo cinque anni, tanto ci è voluto per concludere i lavori, la struttura, che sarà dedicata 
all'accoglienza di disabili e famiglie in difficoltà, ora è finalmente ultimata, pronta a 
ricevere i nuovi inquilini. Autonomia, emancipazione, le chiavi di volta del progetto 
che oltre a un tetto offre una vera occasione di indipendenza.  
Tre i piani a disposizione. In cima, gestiti dalla cooperativa Spazio Aperto, si trovano 
gli alloggi destinati ad accogliere le persone con disabilità. Spazi ampi e luminosi, 
arredati con stile e con un tocco di tecnologia garantita da alcuni impianti di domotica, 
per semplificare la quotidianità.  
Scendendo tra il primo e il secondo piano, si trovano invece gli alloggi destinati a 
famiglie fragili e un trilocale, gestito dalla comunità di Sant'Egidio che accoglie già una 
famiglia rom con bambini.  
Il giro termina al piano terra dove, gestita dalla cooperativa Farsi Prossimo, a farsi 
spazio c'è la cucina di M'Ama Food, il catering etnico e solidale che da 4 anni offre 
formazione e impiego a donne rifugiate. 
Un mix abitativo che è un po' una scommessa. Vinta. Agli inizi del 2012, quando il 
progetto stava nascendo le proteste non erano mancate. Oggi la struttura, portata a nuova 
vita, è parte integrante della comunità e di un quartiere che sta cambiando volto. Tant'è 
che dopo l'inaugurazione di oggi, avvertono i promotori, ce ne sarà un'altra aperta a 
tutta la comunità. 



 

7 giugno 2016 

Palazzo Oikos, nel condominio solidale dove si 
ricomincia a vivere 
di Marta Ghezzi  

MILANO - I primi ad entrare sono stati Ramona e il marito Florin. Due mesi fa. Sono arrivati a 
Palazzo Oikos, stabile adiacente alla parrocchia San Martino in Greco a Milano, mentre era in 
ristrutturazione. Sacchi di cemento ovunque, operai che andavano e venivano, rumore di trapano. 

 



Il loro trilocale al primo piano era l’unico appartamento pronto. Soli in un condominio non 
terminato. Un dettaglio ininfluente per la giovane coppia Rom, 25 anni lei, uno di più lui, tre figli di 
8, 6 e 1 anno e mezzo. 

 

L’emozione di entrare in una vera casa, insieme ai bambini, era più forte di tutto. Ramona 
cerca le parole giuste per spiegarlo. Parla di quando vivevano in un campo. 

Alla fine dice: “Riuscite a immaginare la gioia di avere un bagno con la doccia, la camera per i 

bambini e la lavatrice, quando hai vissuto in mezzo ai topi?”. 

Florin ha un contratto regolare; Ramona guadagna facendo le pulizie mentre aspetta l’ingresso 
del piccolo al nido; i bambini più grandi frequentano le elementari, vanno all’oratorio e giocano in 
una squadra di calcio. 

 



Da qualche giorno sono arrivati i vicini. Una coppia, madre e figlia. Ucraine. Helena ha 
appoggiato le valigie a terra e si è guardata intorno: cucina nuova completa di elettrodomestici, 
divano, lampade di design. Troppa commozione, lacrime. 

 

La storia di questa signora sessantenne colpisce. Da diciotto anni in Italia, ben inserita. 
Appartamento in affitto, lavoro come sarta e modellista, ore piccole alla macchina da cucire per 
soddisfare i clienti, fra cui aziende con nomi importanti. Poi la crisi. Il settore che si piega. Ritardi 
nei pagamenti, disonestà nei contratti, commesse che si riducono. 



 

Helena ha preso un avvocato, ha quattro cause in corso, spera di riscuotere i crediti. Intanto i 
soldi messi da parte sono finiti. Sfratto, strada. Piange ricordando quando insieme alla figlia 
Alessia non sapendo dove andare si è rivolta in Questura. Le hanno mandate a un dormitorio 
pubblico. Raccontano con un filo di voce l’imbarazzo di trovarsi in un luogo di cui ignoravano 
l’esistenza. Ora progettano un’attività in proprio. 

“Siamo brave e veloci”, dicono fiduciose, “ce la faremo”. 

Quasi contemporaneamente a loro, è arrivato anche Giuseppe. Italiano di Foggia, over 60, 
senza fissa dimora con il diabete. Un uomo provato. I medici gli hanno detto che rischia la cecità, è 
spaventato, incapace di far fronte al quotidiano. La casa è allegra, ma è come se non la vedesse. 
Non è in grado. Gli chiedono se vuole un aiuto per farsi il letto, mettere gli asciugamani in bagno. 
Rimanda. La sua preoccupazione è trovare una nuova mensa per i poveri, quella che frequentava 
prima è distante. 

 



All’ultimo piano, le cose vanno diversamente. Etrusca e Claudia sono euforiche. Curiosano nelle 
stanze ancora vuote del grande appartamento che ospiterà una decina di ragazzi con lieve disabilità, 
pronti a sperimentare la vita lontani dai genitori o senza l’assistenza continua degli educatori come 
nelle comunità tradizionali. 

 

Palazzo Oikos era una casa di ringhiera abbandonata. Di proprietà della Curia. Tre cooperative 
sociali, Farsi Prossimo, Cascina Biblioteca e Spazio Aperto Servizi, riunite nel Consorzio Oikos, 
l’hanno immaginata come condominio solidale dove persone con fragilità diverse potessero 
prendere fiato prima di ripartire. Fondazione Banca del Monte di Lombardia, Fondazione Cariplo 
ed Enel Cuore hanno sostenuto il progetto, un’alleanza con Comunità Sant’Egidio e Fondazione 
Idea Vita gli ha dato ulteriore spessore. Ora, dopo cinque anni di lavori, prende il via. 

L’accoglienza nell’edificio non è definitiva. 

“E’ un aiuto temporaneo, fino a due anni a seconda dei casi”, spiega Barbara Massa di Cascina 

Biblioteca. “Durante questo periodo gli inquilini sono seguiti da operatori e aiutati a trovare la 

strada verso una nuova autonomia”. 

Operatori, ma non solo. La sfida dell’originale modello abitativo è doppia: punta alla solidarietà 
tra vicini di casa, e crede nel lavoro di rete con il quartiere. 

“La risposta al nostro appello è buona”, dice Stefano Pasta di Comunità Sant’Egidio, “stiamo 

creando relazioni fra famiglie della zona e di Oikos”. 

Conferma Francesco Abbà, presidente Consorzio Oikos, che dichiara: 

“Crediamo nel valore del progetto e ci auguriamo che il mix abitativo e il dialogo con il territorio 

contribuiscano a costruire un welfare comunitario”. 

 



In collaborazione con: 
 

 
 
 

 Consorzio Oikos Società Cooperativa Sociale onlus- Sede legale Via F. Filzi, 47 – 

20124 Milano P. Iva 07821000960 

 
 
 

Nasce il condominio solidale Oikos: un progetto di co-housing nato nel quartiere 
milanese Greco, paradigma perfetto di inclusione sociale. 

 
 

Milano, 25 Maggio 2016. Ci sono voluti cinque anni di lavoro e l’impegno di realtà eterogenee 
guidate da un solo obiettivo, ma alla fine il risultato è arrivato, visibilmente sotto gli occhi del 
quartiere milanese Greco: la palazzina solidale Oikos, quattro piani di uno stabile adiacente alla 
parrocchia di San Martino in Greco, è ufficialmente realtà. Un progetto di co-housing paradigmatico, 
votato all’inclusione e all’emancipazione sociale dei soggetti a cui è rivolto e capace di abbracciare 
differenti situazioni di fragilità e disabilità. Mosso da una solida idea di fondo, cioè che le diversità 
possano essere non solo accolte, ma convivere ed essere valorizzate in una costante interazione con 
il territorio circostante. 
 
Sono tre le cooperative milanesi che hanno contribuito ad avviare e realizzare il progetto: le storiche 
Spazio Aperto Servizi, Cascina Biblioteca e Farsi Prossimo, che insieme hanno dato vita nel 2012 
al Consorzio Oikos. Il Consorzio ha ottenuto dalla Curia, per i prossimi 30 anni, la palazzina in via 
Carlo Conti 27, sotto forma di donazione modale del diritto di superficie. 
 
Ma la ristrutturazione dello stabile dismesso non avrebbe visto la luce senza il supporto fondamentale 
di altre due realtà con forte propensione sociale: la Comunità di Sant’Egidio e la Fondazione Idea 
Vita. Un ruolo di coesione spetta inoltre alla Parrocchia di San Martino in Greco, adiacente alla 
palazzina, che ha fortemente voluto il progetto e ne facilita l’integrazione con la comunità locale. 
 
L’obiettivo di questo ambizioso progetto è la realizzazione di un intervento abitativo di co-housing 
in cui, attraverso attività di accoglienza temporanea e accompagnamento all’autonomia di 
popolazione “fragile”, si possa rendere reale un modello di convivenza in cui le persone non 
siano esclusivamente utenti passivi, quanto piuttosto soggetti attivamente coinvolti come 
risorse. Una delle particolarità del condominio solidale Oikos è esattamente questo “mix abitativo”, 
che ne costituisce un punto di originalità ma soprattutto un modello di nuova inclusione, per così dire 
eterogenea. Diversi sono gli enti che si preoccupano della gestione degli appartamenti e diverse, per 
origine e tipo di fragilità, le persone stesse che li abitano. 
 
“È un progetto di grande valore per il territorio - dichiara Francesco Abbà, Presidente del Consorzio 
Oikos. Speriamo che il mix abitativo che proponiamo, tra situazioni di fragilità e normalità, e il 
dialogo nato con la comunità di riferimento possano contribuire a costruire un welfare realmente 
comunitario, che investe sulla relazione, sull'attivazione del tessuto sociale e la valorizzazione delle 
risorse che gli stessi portatori di bisogno sono in grado di mettere in campo”. 
 
Ma non solo: lo scopo di questa formula di co-housing, in cui i “condomini” sono chiamati alla 
condivisione degli spazi, cerca di avviare un processo di responsabilizzazione degli abitanti stessi, 
attraverso l’interazione tra loro e la comunità territoriale che li accoglie. E di creare, soprattutto, un 
modello che funzioni e sia dunque replicabile in altri contesti e in altri luoghi. 
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Il modello organizzativo ha previsto la definizione di quattro fasi, che hanno pienamente coinvolto le 
cooperative e le loro risorse umane: in primo luogo la ristrutturazione e l’allestimento dello stabile, 
che versava in stato di abbandono; un percorso di sensibilizzazione al co-housing dei potenziali futuri 
utenti; l’avvio vero e proprio della vita all’interno del condominio e infine, dopo uno scrupoloso 
monitoraggio da parte degli operatori, verrà valutata la dimissione degli ospiti. 
 
La palazzina oggi è così organizzata: al piano terra ospita M'ama Food, il catering solidale di donne 
rifugiate - straniere perseguitate, maltrattate o fuggite da paesi in guerra; al primo piano un bilocale 
ospita adulti in difficoltà e un trilocale una famiglia ROM. Al secondo piano e nella mansarda 
rispettivamente si trovano un bilocale per adulti in difficoltà e una grande comunità destinata a 
persone con disabilità lieve. 

 
Tutti gli appartamenti sono completamente arredati, dotati dei più moderni servizi e offrono un 
ambiente funzionale e accogliente. Ma il valore aggiunto di vivere in Oikos è dato dalla presenza 
degli operatori delle Cooperative che accompagnano il percorso di integrazione degli ospiti. 

 
A rendere possibile la realizzazione del progetto hanno contribuito numerosi partner. Fondazione 
Cariplo, Fondazione Banca del Monte di Lombardia, Enel Cuore lo hanno economicamente 
sostenuto dal principio; alcune aziende hanno invece donato i propri prodotti per migliorare gli 
standard abitativi degli appartamenti: Daikin Italy, Schindler, Zucchetti e Cooperativa Ceramica 
d’Imola. 

 
 
 
Per informazioni: 
 
Identico Comunicazione 
Clara Collalti 
339 6900479 
clara@identicomunicazione.it 
  
www.consorzio-oikos.org 

 





Milano, Condominio solidale Oikos, case per cittadini "fragili" e disabili
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La realizzazione di un intervento abitativo di co­housing in cui, attraverso attività di accoglienza
temporanea e accompagnamento all’autonomia di popolazione “fragile”, si possa rendere reale un
modello di convivenza in cui le persone non siano esclusivamente utenti passivi, quanto piuttosto
soggetti attivamente coinvolti come risorse. E' questo l'obiettivo della palazzina solidale Oikos,
realizzata al quartiere Greco di Milano (nella foto). Ci sono voluti cinque anni di lavoro e l’impegno di
realtà eterogenee guidate da un solo obiettivo, ma alla fine il risultato è arrivato, visibilmente sotto gli
occhi degli abitanti del quartiere milanese. Quattro piani di uno stabile adiacente alla parrocchia di
San Martino per un progetto di co­housing paradigmatico, votato all’inclusione e all’emancipazione
sociale dei soggetti a cui è rivolto e capace di abbracciare differenti situazioni di fragilità e disabilità.
Mosso da una solida idea di fondo, cioè che le diversità possano essere non solo accolte, ma
convivere ed essere valorizzate in una costante interazione con il territorio circostante.

Sono tre le cooperative milanesi che hanno contribuito ad avviare e realizzare il progetto: le storiche
Spazio Aperto Servizi, Cascina Biblioteca e Farsi Prossimo, che insieme hanno dato vita nel 2012 al
Consorzio Oikos. Il Consorzio ha ottenuto dalla Curia, per i prossimi 30 anni, la palazzina in via Carlo
Conti 27, sotto forma di donazione modale del diritto di superficie.

La ristrutturazione dello stabile dismesso non avrebbe però visto la luce senza il supporto
fondamentale di altre due realtà con forte propensione sociale: la Comunità di Sant’Egidio e la
Fondazione Idea Vita. Un ruolo di coesione spetta inoltre alla parrocchia di San Martino in Greco,
adiacente alla palazzina, che ha fortemente voluto il progetto e ne facilita l’integrazione con la
comunità locale. Una delle particolarità del condominio solidale Oikos è esattamente questo “mix
abitativo”, che ne costituisce un punto di originalità ma soprattutto un modello di nuova inclusione, per
così dire eterogenea. Diversi sono gli enti che si preoccupano della gestione degli appartamenti e
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diverse, per origine e tipo di fragilità, le persone stesse che li abitano.

“È un progetto di grande valore per il territorio ­ dichiara Francesco Abbà, residente del Consorzio
Oikos (nella foto a destra è il secondo da sinistra durante l'inaugurazione) ­ Speriamo che il mix
abitativo che proponiamo, tra situazioni di fragilità e normalità, e il dialogo nato con la comunità di
riferimento possano contribuire a costruire un welfare realmente comunitario, che investe sulla
relazione, sull'attivazione del tessuto sociale e la valorizzazione delle risorse che gli stessi portatori di
bisogno sono in grado di mettere in campo”.

Il modello organizzativo ha previsto la definizione di quattro fasi, che hanno pienamente coinvolto le
cooperative e le loro risorse umane: in primo luogo la ristrutturazione e l’allestimento dello stabile,
che versava in stato di abbandono; un percorso di sensibilizzazione al co­housing dei potenziali futuri
utenti; l’avvio vero e proprio della vita all’interno del condominio e infine, dopo uno scrupoloso
monitoraggio da parte degli operatori, verrà valutata la dimissione degli ospiti. La palazzina oggi è
così organizzata: al piano terra ospita M'ama Food, il catering solidale di donne rifugiate ­ straniere
perseguitate, maltrattate o fuggite da paesi in guerra; al primo piano un bilocale ospita adulti in
difficoltà e a un trilocale una famiglia rom. Al secondo piano e nella mansarda rispettivamente si
trovano un bilocale per adulti in difficoltà e una grande comunità destinata a persone con disabilità
lieve. Tutti gli appartamenti sono completamente arredati, dotati dei più moderni servizi e offrono un
ambiente funzionale e accogliente. Ma il valore aggiunto di vivere in Oikos è dato dalla presenza
degli operatori delle cooperative che accompagnano il percorso di integrazione degli ospiti. A rendere
possibile la realizzazione del progetto hanno contribuito numerosi partner. Fondazione Cariplo,
Fondazione Banca del Monte di Lombardia, Enel Cuore lo hanno economicamente sostenuto dal
principio; alcune aziende hanno invece donato i propri prodotti per migliorare gli standard abitativi
degli appartamenti: Daikin Italy, Schindler, Zucchetti e Cooperativa Ceramica d’Imola (Bologna)..
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Innovazione sociale del co-housing 
Un progetto di co-housing realizzato da un consorzio di cooperative sociali milanesi rilancia 

lo strumento  del condominio solidale come innovazione sociale nel terzo settore. Un 

connubio tra diverse associazioni no profit che permette di coniugare inclusione sociale e 

accoglienza. 

È stato inaugurato appena ieri, nel quartiere greco di Milano, l’ultimo progetto di co-housing in 

Italia, un progetto sociale fortemente voluto da tre cooperative sociali milanesi; Spazio 

Aperto Servizi, Cascina Biblioteca e Farsi Prossimo. La realizzazione di questo progetto vanta 

però già una lunga storia alle spalle quando, cinque anni fa, le tre cooperative sociali hanno 

dato vita ad un consorzio di cooperative sociali Oikos con il quale hanno cominciato a 

lavorare al progetto di co-housing, grazie all’affido, da parte della Curia, di una palazzina che 

versava, allora, in condizione d’abbandono. L’affido da parte della Curia è stato concesso per 

30 anni sotto forma di donazione modale del diritto di superficie, e da quel momento il 

consorzio Oikos ha cominciato a lavorarvi per la ristrutturazione grazie anche al 

coinvolgimento di numerosi partner quali Fondazione Cariplo, Fondazione Banca del Monte di 

Lombardia e Enel nel Cuore, ai quali si sono poi aggiunte le aziende che hanno donato i propri 

prodotti per arredare gli ambienti come Daikin Italy, Schindler, Zucchetti e Cooperative 

Ceramiche d’Imola. 

Dunque si  tratta di un progetto sociale che unisce e permette di concertare il lavoro di tre 

tipologie di partner, Fondazioni, Imprese for Profit, associazioni no profit, cooperative 
sociali e la Curia che con la Parrocchia di San Martino in Greco, adiacente alla palazzina 

donata, consentirà una maggiore inclusione da parte degli “ospiti” presso la comunità 

territoriale. La stessa ristrutturazione del resto è stata possibile grazie all’intervento di altre due 

comunità particolarmente attente alle emergenze sociali; La Comunità di Sant’Egidio e la 

Fondazione Idea Vita. 

Oikos si pone come un progetto strutturato attraverso una rete sociale tra soggetti molti 

diversi tra loro ma accomunati tutti da un unico impegno; avviare uno dei pochissimi casi di co-

housing in Italia. Il co-housing consiste nel realizzare insediamenti abitativi che prevedono 

spazi di condivisione accanto agli alloggi privati, abbattendo notevolmente i costi di gestione e 

attivando automaticamente i processi di aggregazione. Questo sistema abitativo seppur 

mediamente diffuso nel nord Europa è ancora scarsamente utilizzato in Italia dove soltanto 

negli ultimi cinque-dieci anni si è cominciato a parlarne come di uno strumento di innovazione 



sociale nel terzo settore efficace soprattutto per realizzare progetti di condivisione e di 

integrazione. 

L’innovazione sociale nel terzo settore può effettivamente avvalersi di questi strumenti 

imprenditoriali lì dove i progetti si dimostrano validi e riescono a costituire non solo un 

consorzio di cooperative sociali, ma anche una rete di partner tra profit e no profit capace 

poi di caricarsi gli oneri di un progetto così ambizioso. La cooperativa sociale Oikos ha 

lavorato proprio in questa direzione riuscendo alla fine a realizzare un condominio solidale nel 

quale si trovano un catering solidale di donne rifugiate, il M’ama Food, e tre piani nei quali 

sono state realizzate unità abitative per persone con disabilità lieve, per rifugiati e per adulti in 

difficoltà. Si tratta per tutti di programmi temporanei con i quali si da la possibilità alle persone 

di reinserirsi progressivamente nella società potendo contare di una casa vera e propria. 

La sussidiarietà orizzontale dei condomini solidali permettono così riqualificare aree 

dismesse, ristrutturare vecchi edifici disabitati e di progettare attivamente programmi di 

inclusione all’interno delle grandi città senza dover rinunciare agli elevati standard abitativi che 

una società tecnologicamente avanzata e sviluppata richiedono. Molti altri progetti di co-

housing stanno nascendo in giro per il Paese, dal meridione (dove esiste un progetto di co-

housing di Fondazione con il Sud) all’Umbria, a Roma, e sicuramente altri ne verranno ancora. 

La possibilità di avviare pratiche sociali trasversali, tra profit e no profit, sembra infatti porre il 

fenomeno dei condomini solidali come un vero e proprio sviluppo di innovazione sociale nel 
terzo settore. Perché in Italia la casa è sempre stata al centro di ogni nuovo sviluppo, sia 

esso urbano, edile o, come oggi, sociale. 
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A Greco debutta il condominio
solidale per famiglie in difficoltà
ZITA DAZZI
LA PIAZZETTA di Greco anni fa era terra di nessuno.
Vuota di giorno, pericolosa di notte. Oggi è un via vai di gente che si
mescola dentro e fuori la parrocchia di San Martino, diventata il crocevia di
un'umanità varia. Da una parte, dove una volta c'era il teatro, oggi c'è il
Refettorio Ambrosiano, aperto per Expo col contributo di chef stellati e
designer di grido. Dall'altra una palazzina grigia, dove sono appena finiti i
lavori di ristrutturazione e dove da poche settimane è stato ufficialmente
inaugurato Oikos, che in greco antico significa famiglia o casa, e in italiano
contemporaneo è un «condominio solidale». Qui hanno trovato casa 30
persone, cinque famiglie in difficoltà: sfrattati, separati che rischiavano di
finire in strada, poveri a vario titolo, altri che hanno sofferto di problemi
psichici. Fra gli inquilini di questo strano palazzo c'è anche una famiglia di
rom, che ha avuto uno dei quattro appartamenti. Al quarto piano invece una
grande comunità alloggio per disabili, seguiti da educatori. Al piano terra,
un catering etnico gestito da donne rom. Tutti assieme, con le loro fragilità
e la voglia di restare comunque vivi, in un grande esperimento di cohousing
a cui hanno partecipato la Diocesi attraverso la parrocchia guidata da don
Giuliano Savina, il consorzio Farsi prossimo della Caritas, assieme ad altre
due cooperative Spazio aperto servizi e Cascina biblioteca, sostenute da
Sant'Egidio e da IdeaVita. A Greco, dove da decenni erano abituati ad
essere un angolo dimenticato di periferia, gli abitanti sono ormai abituati a
questo caleidoscopio di problemi incrociati e di iniziative inventate per
tenere vivo il Refettorio e portarci anche la Milano affluente e quella della
cultura, che riempiono di contenuti e finanziano le attività per chi ha meno.
«È un progetto di grande valore per il territorio di Greco — spiega
Francesco Abbà, presidente di Oikos — Speriamo che il mix abitativo che
proponiamo, tra situazioni di fragilità e normalità, e il dialogo nato col
quartiere possano contribuire a costruire un welfare realmente comunitario,
che investe sulla relazione, sull'attivazione del tessuto sociale e la
valorizzazione delle risorse che gli stessi portatori di bisogno possono
mettere in campo».
Il parroco don Giuliano è un entusiasta di natura, uno che non si è
spaventato nemmeno quando, un anno e mezzo fa, erano andati a
bruciargli la porta di casa per cercare di bloccare il cantiere del refettorio
per i poveri. «Tutti questi progetti hanno permesso alla parrocchia di dire il
Vangelo in un modo laico — spiega — Abbiamo trovato linguaggi che
interagiscono con l'oggi, tentiamo di approfondire la dimensione ecumenica
nella proposta quotidiana, con diversi registri e linguaggi, i piedi
profondamente a terra, lo sguardo al cielo. Trasformiamo la periferia, porta
della metropoli, in anima della città che cambia».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
LA PALAZZINA
Il condominio si trova vicino alla chiesa di San Martino. A sinistra il parroco,
don Giuliano Savina
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A Milano nasce il condominio solidale 
 25 maggio 2016 

Il Consorzio Oikos trasforma una palazzina del quartiere milanese 
Greco in un co-housing. «All’interno del condomino solidale speriamo 
che il mix abitativo, tra situazioni di normalità e fragilità, e il dialogo 
nato con la comunità di riferimento possano contribuire a costruire un 
welfare realmente comunitario e che investe nelle relazioni», dice 
Francesco Abbà, presidente Oikos 

 



Ci sono voluti cinque anni di lavoro e l’impegno di realtà eterogenee guidate 
da un solo obiettivo, ma alla fine il risultato è arrivato, visibilmente sotto gli 
occhi del quartiere milanese Greco: la palazzina solidale Oikos, quattro piani 
di uno stabile adiacente alla parrocchia di San Martino in Greco, è 
ufficialmente realtà. 
Un progetto di co-housing votato all’inclusione e all’emancipazione sociale dei 
soggetti a cui è rivolto e capace di abbracciare differenti situazioni di fragilità e 
disabilità. Mosso da una solida idea di fondo, cioè che le diversità possano 
essere non solo accolte, ma convivere ed essere valorizzate in una costante 
interazione con il territorio circostante. Sono tre le cooperative milanesi che 
hanno contribuito ad avviare e realizzare il progetto: Spazio Aperto 
Servizi, Cascina Biblioteca e Farsi Prossimo, che insieme hanno dato vita nel 
2012 al Consorzio Oikos. Il Consorzio ha ottenuto dalla Curia, per i prossimi 
30 anni, la palazzina in via Carlo Conti 27, sotto forma di donazione modale 
del diritto di superficie. Ma la ristrutturazione dello stabile dismesso è stata 
possibile grazie al di altre due realtà con forte propensione sociale: 
la Comunità di Sant’Egidio e la Fondazione Idea Vita. 
L’obiettivo di questo ambizioso progetto è la realizzazione di un intervento 
abitativo di co-housing,attraverso attività di accoglienza temporanea e 
accompagnamento all’autonomia di popolazione “fragile”, si possa rendere 
reale un modello di convivenza in cui le persone non siano esclusivamente 
utenti passivi, quanto piuttosto soggetti attivamente coinvolti come 
risorse. Una delle particolarità del condominio solidale Oikos è esattamente 
questo “mix abitativo”, che ne costituisce un punto di originalità ma soprattutto 
un modello di nuova inclusione, per così dire eterogenea. Diversi sono gli enti 
che si preoccupano della gestione degli appartamenti e diverse, per origine e 
tipo di fragilità, le persone stesse che li abitano. 



 
 

«È un progetto di grande valore per il territorio», dice Francesco 
Abbà, presidente del Consorzio Oikos. «Speriamo che il mix abitativo che 
proponiamo, tra situazioni di fragilità e normalità, e il dialogo nato con la 
comunità di riferimento possano contribuire a costruire un welfare realmente 
comunitario, che investe sulla relazione, sull'attivazione del tessuto sociale e 
la valorizzazione delle risorse che gli stessi portatori di bisogno sono in grado 
di mettere in campo». 



Il modello organizzativo ha previsto la definizione di quattro fasi, che hanno 
pienamente coinvolto le cooperative e le loro risorse umane: in primo luogo la 
ristrutturazione e l’allestimento dello stabile, che versava in stato di 
abbandono; un percorso di sensibilizzazione al co-housing dei potenziali futuri 
utenti; l’avvio vero e proprio della vita all’interno del condominio e infine, dopo 
uno scrupoloso monitoraggio da parte degli operatori, verrà valutata la 
dimissione degli ospiti. 

La palazzina oggi è così organizzata: al piano terra ospita M'ama Food, il 
catering solidale di donne rifugiate - straniere perseguitate, maltrattate o 
fuggite da paesi in guerra; al primo piano un bilocale ospita adulti in difficoltà e 
un trilocale una famiglia Rom. Al secondo piano e nella mansarda 
rispettivamente si trovano un bilocale per adulti in difficoltà e una grande 
comunità destinata a persone con disabilità lieve. 
 

 
 

Tutti gli appartamenti sono completamente arredati, dotati dei più moderni 
servizi e offrono un ambiente funzionale e accogliente. A rendere possibile la 
realizzazione del progetto hanno contribuito numerosi partner. Fondazione 
Cariplo, Fondazione Banca del Monte di Lombardia, Enel Cuore lo hanno 
economicamente sostenuto dal principio; alcune aziende hanno invece donato 
i propri prodotti per migliorare gli standard abitativi degli appartamenti: Daikin 
Italy, Schindler, Zucchetti e Cooperativa Ceramica d’Imola. 
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